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Editoriale 

La comunità 
mondiale 
al primo vagito 
ERNESTO CALDUCCI 

L à dove cresce il pericolo, cresce anche ciò 
che salva*, scrìsse il grande Hoelderlln. Se ci 
sarà evitato il peggio, potremo ricordare que
sto mese di agosto come il mese in cui, tra le 

^ ^ ^ ^ ^ m doglie del parto, ha emesso il suo primo vagi
to la grande realtà elico-politica che andiamo 

sognando da cinquantanni, la comunità mondiale. È dove
roso ricordare, in un mese cosi devastato dalla follia, che la 
stona di questo dopoguerra non e solo una stona rimasta in 
possesso dell'antica legge - antica come l'uomo - della for
za che ha la meglio sul diritto, anzi lo crea a proprio arbi
trio, è anche la stona di una lenta metamorfosi della demo
crazia, fondata sul primato del diritto e chiamala a diventa
re, in rispondenza alla nuova condizione umana, una de
mocrazia planetaria. L'idea, germinata con la Carta atlanti
ca nel cuore del conflitto, quando maggiore era il pericolo, 
ha preso forma nel '45 con la Carta dell'Onu e poi. nel '48, 
con la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo per poi 
proliferare in una scric di innumerevoli patti e convenzioni 
che nel loro insieme già potrebbe considerarsi come il co
dice di una comunità politica mondiale. Il principio ispira
tore di questo codice è che la violenza non e più in grado di 
tutelare i diritti dell'uomo e dei popoli. 

Le due leggi - quella della forza al posto del diritto e 
quella del diritto al posto della forza - sono riuscite a convi
vere, insediandosi perfino nel cuore delle Nazioni Unite, e 
cioè nel Consiglio di sicurezza dove le grandi potenze, 
spesso in aperto spregio del diritto, hanno continuato a de
cidere tutto gettando la spada sulla bilancia. Ma le idee, 
quando rispondono alle attese dell'umanità, hanno una re
sistenza invincibile. La Pocem in lerris indicò nella esigenza 
della comunità mondiale un segno del tempo e Berlinguer, 
se la memoria non mi inganna, più di dieci anni fa addilo 
nell'austerità (dovremo riparlarne in futuro) e nella comu
nità mondiale i nuovi grandi ideali della politica. Ed ecco, a 
smentila del pessimismo professionale dei politologi, nel 
giro di dodici mesi sono cadute a terra pareti di separazio
ne che sembravano più perenni del bronzo e sulle macerie 
di quelle pareti ha marciato trionfante e inerme la coscien
za dei diritti dell'uomo e dei popoli. Segno che. decennio 
dopo decennio, un nuovo ethos aveva fermentato nel pro
fondo della coscienza collettiva, l'ethos cosmopolitico, il 
cui corrispettivo istituzionale è appunto la comunità mon
diale. Si tran» di una meta lontana, è vero, ma non utopica, 
perche ormai è entrata nell'ordine dei possibili storici, anzi 
della necessità Morica. Prima di raggiungere la meta dovre
mo aver superato molte tappe intermedie. 

E bbene, quella del 26 agosto è una tappa decisi
va. Le Nazioni Urlile hanno fatto uscire dal pro
prio involucro malformato l'embrione della co
munità mondiale. L'evenlo e stato possibile 

. „ _ , „ perché e venuto meno l'ostacolo strutturale 
della contrapposizione Est-Ovest. Ora e una 

certezza: ogni nazione (compreso Israele) sa che dovrà 
render conto dei suoi comportamenti alla comunità mon
diale, intesa non solo come istanza morale ma anche come 
istanza giuridica, senza poter fare assegnamento sui veli in
crociati delle grandi potenze. Non udremo più, se non in 
bocca di uomini come Saddam, le frasi sprezzanti di un 
Reagan dopo il blitz su Crenada. C'è la morale certezza che 
la risoluzione 66S dell'Onu segni un punto di non ritomo. 

È vero comunque che il parlus masculus non e ancora 
avvenuto. Si è trattalo, come ho detto, di un primo vagito. 
Troppe ombre restano sulla risoluzione e troppo gravi sono 
state le iniziative unilaterali che l'hanno preceduta vizian
done la credibilità e rimandandola alla prova dei fatti. La 
mia fiducia nasce dal fatto che in convergenza con il pro
blema suscitato dal cinico comportamento di Saddam - il 
problema delle garanzie del diritto internazionale - altri 
problemi stanno irrompendo nell'ordine del giorno della 
politica, che di loro natura sorpassano la competenza dei 
singoli Stali e fanno appello ad una istanza mondiale, co
me il problema ecologico e quello delle immigrazioni. L'u
manità ha dato il segno d'aver risorse adatte a rispondere 
con volontà unitaria alle nuove sfide e d'esser capace di 
scuotersi di dosso le funeste regole del passato. Secondo la 
parola del profeta, dobbiamo forzare l'aurora a nascere. La 
tona maieutica dells storia è la fiducia attiva nelle risorse 
morali del genere umano. 

Baghdad ha ordinato ai capitani dei propri convogli di non ostacolare i controlli a bordo 
Bush appoggia de Cuellar ma è scettico: «Non credo in un esito positivo» 

Saddam più morbido 
«Non forzeremo il blocco navale» 
Primi segni di cedimento da parte di Saddam. Con
traddicendo le disposizioni precedentemente date 
ai comandanti delle sue navi, ieri ha ordinato loro di 
non opporre resistenza e di lasciare ispezionare il 
proprio carico qualora venissero fermati. Bush ap
poggia il tentativo negoziale di Perez de Cuellar che 
giovedì incontrerà ad Amman il ministro degli Esteri 
iracheno, ma è scettico sui risultati. 

SIEQMUNDOINZBERQ TONI FONTANA 

wm Sino a domenica scorsa 
gli ufficiali della marina milita
re irachena rischiavano la fuci
lazione qualora si fossero pie
gati all'eventuale ingiunzione, 
da parte di una nave america
na, di fermarsi e lasciare ispe
zionare il carico. Da ieri hanno 
invece l'obbligo di non oppor
si. Ordine di Saddam Hussein. 
Il cambiamento sembra indi
care un ammorbidimento nel
la linea d'azione del dittatore 
arabo, mentre si avvicina il 
giorno dell'annunciato incon
tro tra il segretario generale 
delle Nazioni unite, Perez de 
Cuellar, ed il capo della diplo
mazia di Baghdad, Tarek Aziz. 
Da quei colloqui, fissati per 
giovedì ad Amman, potrebbe 
dipendere l'esito di una crisi 
che tiene il mondo con il fiato 
sospeso da quasi un mese. 

•Salutiamo positivamente gli 
sforzi di Perez de Cuellar -ha 
dichiarato il portavoce della 
Casa Bianca, Marlin Fitzwatcr-. 
Crediamo che abbia un ruolo 
da svolgere». Bush però si è 
detto scettico sull'esito della 
mediazione. «Non sono parti
colarmente ottimisla - ha det
to ai giornalisti -vista la rigidità 
delle posizioni irachene». Si 
profila dunque una fase in cui, 
almeno sino a giovedì, dovreb
be essere scongiurato l'uso 
della forza. Anche se la bonac
cia non può durare in eterno, 
•Il tempo stringe», ha avvertito 
ieri da Mosca Gorbaciov, rice
vendo il ministro degli Esteri 
egiziano, il presidente sovieti

co ha aggiunto che ora Sad
dam è in un «vicolo cieco», ed 
ha insistito sulla opportunità di 
iniziative politiche di governi 
arabi per tentare di sbloccare 
la crisi. 

Intanto Washington ha an
nunciato l'espulsione di due 
terzi dei diplomatici irakeni ac
creditali in Usa. Dovranno an
darsene 7 funzionari e 29 
membri del personale non di
plomatico. Una rappresaglia 
per •tutto quello che Baghdad 
ha fatto sinora». Agli altri mem
bri della rappresentanza irake
na sono ora limitati I movi
menti in un raggio di 40 chilo
metri dall'ambasciata. 

A Kuwait City prosegue la 
caccia allo straniero. Otto cit
tadini inglesi sono stati cattura
ti ieri dai soldati irakeni. I ku
waitiani che aiutano gli stra
nieri a nascondersi rischiano 
la pena di morte. Brutta avven
tura per l'ambasciatore libane
se e per ì suoi dodici collabo
ratori. Ieri mattina sono stati 
prelevati dal militari e portali a 
Baghdad. Da qui sono stati 
espulsi verso la Giordania e la 
Siria. 

OMERO CIAI AI . lEPAaiNE3 .4e5 

Impennata delle Borse 
Il governo pagherà 
l'aumento della benzina 
BARONI ENRIOTTI STEFANELLI A PAGINA 6 

Paura di attentati 
Anche in Italia 
è scattato l'allarme 
ROSSELLA RIPERT A PAGINA 3 

I giorni della paura 
Tutti i documenti 
sulla crisi del Golfo 

ALLE PAONI 7 * 8 

Riaperte le fabbriche, sarà un autunno difficile, anche aU'Enimont produzione ridotta 

Cassa integrazione contro la crisi auto? 
La Fiat scopre le sue carte al sindacato 
Riaperti i cancelli della Fiat. Ma gli operai (senza 
contratto) al rientro hanno trovato una fabbrica «di
versa». Per Romiti Mirafiori ha un 10% di problemi in 
più. Tanti quante sono le auto invendute. Oggi la Fiat 
comunicherà al sindacato la sua strategia anticrisi: si 
teme un ricorso massiccio alla cassa integrazione. 
Come 10 anni fa. Ma Fiom, Firn e Uilm non sono di
sposte a subire passivamente la ristrutturazione. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. L'immagine è un 
po' abusata, ma calzante: nel
le fabbriche Fiat 6 già autunno. 
A •Mirafiori», come ad Arese e 
a Pomigliano, all'alba si sono 
riaperti i cancelli. Dopo Ire set
timane di ferie. E la mattina al
le S e mezza - in un'estate che 
sta terminando - è di nuovo 
buio. In più, a quell'ora, ha ri
cominciato anche a fare fred
do. Quindi, giubbotti e cappel
letti di lana in testa: un'imma
gine autunnale. Ma da almeno 
30 anni, «autunno» nel vocabo
lario sindacale significa anche 
ripresa delle vertenze in fabbri
ca. In questo caso, allora, l'e

state per la Fiat, e soprattutto 
per i suol dipendenti, è già fini
ta da un pezzo. La crisi del set
tore auto, annunciata con la 
flessione delle vendite a giu
gno, sarebbe ormai già diven
tata recessione. Si usa il condi
zionale, perchè per ora si ra
giona solo sui dati di Romiti. 
Crollo nelle vendite: come farvi 
fronte? Solo stamane il colosso 
automobilistico informerà il 
sindacato sui suoi progetti. La 
paura è che la Rat ricorra in 
modo massiccio alla cassa in
tegrazione. Insomma, a Torino 
farebbero un semplice calcolo 
ragior.'eristico: 10 mila'Ritmo» 

ferme nei piazzali? Quattro set
timane di sospensione per tut
ti. E cosi via. Esattamente, co
me dieci anni fa. Anche se i 
porta-voce di Corso Marconi si 
sono affrettati a smentire qual
siasi collegamento con la vi
cenda dell ottobre '80, e qual
cuno - pure in fabbrica, va det
to - li ha creduti. Sono tanti, 
comunque, a temere un ridi
mensionamento dell'occupa
zione senza piani di rilancio. A 
questo il sindacato si oppone. 
Fiom, Firn e Uilm insomma, 
non dicono >no» e basta. Vo
gliono discutere, capire quel 
che succede. Spiega Walter 

' Cerfeda, uno dei segretari 
Fiom: «Sicuramente, stavolta, 
non discuteremo le liste dei ' 
cassintegrati». Il sindacato non 
ci sta ad -essere soggetto di 
partecipazione» (per dirla con 
il Romiti che ha in mente la 
•qualità totale»), a cui rivolger
si solo nei momenti difficili. 
•Noi - prosegue Cerfeda - vo
gliamo essere un soggetto che 
gestisce la crisi». Significa che i 
metalmeccanici vogliono capi
re cosa c'è di vero e cosa di 
strumentale in questo •aggra

varsi» della crisi. Per esempio 
(anche se può sembrare un di
scorso azzardato): chi l'ha 
detto che c'è un rapporto li
neare tra la crisi del Golfo e l'e
ventuale "recessione» in Fiat? 
Innanzitutto, sostiene la Firn di 
Milano, col termine «Fiat» si in
tendono fabbriche molto di
verse. Il marchio Alfa, per dir
ne una: I modelli «33», '75 ' e 
•164» hanno continuato a tira
re. La differenza tra le vetture 
prodotte e quelle vendute, a 
luglio, è tale, che I «magazzini» 
(le auto cioè ferme nei piazza
li) saranno svuotati nel giro di 
qualche settimana. Avrebbe 
senso allora, la cassa integra
zione all'Alfa? Anche per la 
Fiat («Uno», «Panda», etc.) il 
discorso è più complesso delle 
facili analisi suggerite da Romi-

' li. Dicono ancora al sindacato: 
•6 vero che l'aumento del pe
trolio porterà problemi: ma 
benzina più cara significherà 

, anche più attenzione alle vet
ture di piccola cilindrata, con 

consumi più bassi. Una strate
gia contro la crisi non può 
quindi essere fatta solo di cas
sa integrazione e di tagli. Ci 
vuole di più». 

È la richiesta di confronto, 
vero. Tanto più difficile, però, 
oggi che il milione e 300 mila 
metalmeccanici sono s-nza 
contralto. E per affrontare pro
blemi cosi grandi ('problemi 
seri, ma nessun allarmismo...», 
aggiunge Del Turco) ci vorreb
be ben altro clima. Un «clima-
che la Fiat (da sola il 20% della 
categoria per dipendenti) è in 
grado di imporre alla Feder-
meccanica. Anche in questo 
caso, se ne saprà di più tra bre
ve, il 7 settembre, quando rico
minceranno i negoziati. Au
tunno targato Fiat, dunque. Ma 
non solo: la crisi - pure questa 
dovuta in parte al Golfo e in 
parte no - sta per arrivare an
che nella chimica. All'Enimont 
oggi si saprà quanti andranno 
in cassa integrazione: si dice 
duemila. 

COSTA GIOVANNINI MAZZONI A PAGINA 15 

TotòAntibo 
oro europeo 
deilOmila 
Bronzo per Mei 

Una volala lunga 1 Ornila metri, una corsa spavalda e una tat
tica spregiudicata. Cosi Salvatore Antibo (nella foto) ha do
minato la gara di ieri assicurando all'Italia il pnmo oro degli 
europei di Spalato. Ha vinto con quasi 200 metn di vantag
gio sugli avversari ma con un tempo (27'41 "27) lontano dal 
record mondiale minaccialo soltanto nei primissimi giri 
quando il siciliano ha impresso un ritmo vertiginoso alla cor
sa. Dietro di lui il norvegese Nakkim che ha battuto sul tra
guardo Stefano Mei ritornato in gran forma. HELLO SPORT 

Grande tensione in Bulgaria. 
A due mesi dalle elezioni 
per la formazione dell'As
semblea costituente, un 
centinaio di manifestanti ha 
appiccalo il fuoco alla sede 
dei partito socialista bulga-

^""""""**~»*™» , * — • "*" r 0 , che quelle elezioni aveva 
vinto, ottenendo il 53% dei seggi. Il presidente della Repub- -
blica. Jeliu Jelev, ex capo del principali? cartello delle Ione 
di opposizione, parla di 'pericolo per la democrazia». Il pac- . 
se è in slato d'allerta. A PAGINA 9 

Assaltata 
a Sofia 
la sede 
socialista 

Oliando 
«presenta» 
la sua 
corrente 

Si chiama Rete, ed è la «cor
rente» con cui Leoluca Or
lando scende in campo nel
la «guerra» dentro la De. A 
Trento ha presentato un 
•manifesto» che resta fedele 
alla sinistra de, ma chiede di 

•—,»̂ »»""«""»"*»»"»»»™»»»»»»»»" •rafforzare l'identità dei cat
tolici democratici». Al segretario Forlani manda a dire che se 
ha intenzione di arrivare al congresso con un partito in que
ste condizioni -meglio che si dimetta prima». E a chi gli chie
de se vuol fare il segretario risponde: «Non vedo perchè do
vrei rifiutare». A PAGINA IO 

Venezia 
e la Biennale: 
cinema 
e non solo 

Il 4 settembre si apre la XLV1I. 
Mostra d'Arte Cinematogra
fica di Venezia, una rasse
gna, come più volte ha so
stenuto il suo direttore, Gu
glielmo Biraghi, «snella»: un 
po' per scella e un po' per 

" " ^ ^ ^ ^ " " • " " " " " " ^ necessità, anche al di là del
le scelte artistiche. Ma fondi inadeguati, mancanza di sedi, 
inloppi burocratici e lottizzazioni politiche sono mali che af-
fligono l'insieme dei rapporti tra Venezia e la cultura. Inizia
mo oggi un viaggio dentro la Biennale e i suoi problemi. 

A PAGINA 2 1 

Edoardo Agnelli: 
«Sono vittima 
di una vendetta» 
Edoardo Agnelli scende in campo in prima persona e 
dà la sua versione della vicenda giudiziaria che lo ve
de protagonista. «È una vendetta - afferma con sicu
rezza - ho fatto arrestare un australiano perché si bu
cava davanti alla gente di qui. Chi gli forniva l'eroina 
mi ha teso una trappola». Dice molte altre cose. E in
tanto sulla spiaggia bianca arriva la notizia che l'u
dienza preliminare, prevista per oggi, è stata rinviata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 

•iMAUNDI Ha scello la 
spiaggia bianca dell'hotel 
•Whitc Elephant» per far la sua 
ricomparsa e parlare con I 
giornalisti. Edoardo Agnelli, 
barba incolta ma non troppo, 
vestito un po' stazzonato parla 
a ruota libera, giocherellando 
con un bastone. «Non ho dub
bi, dice, è una vendetta degli 
spacciatori-. Poi parla di dro
ga, della nuova legge, del suo 
incontro con Craxi, della sua 
•crociala» condotta a Watamu 

dove, dice, le droghe pesanti le 
portano i tunsti. Un pensiero 
per il padre: «Stia tranquillo. Se 
lui è nervoso io sto male». Uno 
per l'amico Tanzini, albergato
re d'assalto che in questi giorni 
ha strenuamente difeso la sua 
privacy: -Rifategli l'intervista. 
Quando ha parlato con voi era 
stanco..». Oggi, comunque, 
non si terrà l'udienza prelimi
nare. Tutto rinviato a novem
bre. 

CARLA CHELO PAOLO MALVENTI A PAQINA 13 

Il ragazzo si era prima autoaccusato del terribile omicidio, poi ha raccontato tutto 

Fermato lo zìo della piccola 
Il figlio tredicenne: «L'ho visto uccidete» 
«È stato mio padre a uccidere Cristina». Dopo una 
drammatica notte in questura. M. P. il tredicenne che 
si era accusato dell'omicidio della piccola Cristina, 
ha confessato. Il ragazzo avrebbe assistito al delitto e 
alla confessione che Michele Perruzza, la stessa sera, 
avrebbe fatto alla moglie. Ora l'uomo fermato con 
l'accusa di omicidio e atti di libidine è rinchiuso nel 
carcere di Avezzano, dove continua a negare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BAOIALE 

•1BALSORANO (L'Aquila). 
Michele Perruzza, 40 anni, ex 
emigrato in Australia e zio del
la piccola Cnstina Capoccitti, 
barbaramente assassinata a 
Case Castella, sarebbe l'assas
sino. A puntare il ditocontro di 
lui è il figlio tredicenne che 
nella nottata di ieri si era cla
morosamente accusato del de
litto. Dopo essere caduto in di
verse contraddizioni il ragazzo 
è pero crollato, accusando il 
padre. M.P. avrebbe racconta

to di aver assistito all'omicidio 
e di avere poi ascoltato la con
fessione dell'uomo alla mo
glie. Questa, sorella maggiore 
di Giuseppe Capoccitti, padre 
di Cristina, avrebbe a sua volta 
confermato le dichiarazioni 
del ragazzo. Michele Perruzza, 
rinchiuso nel carcere di Avez
zano, con l'accusa di omicidio 

e aiti di libidine, però nega tut
to. Anzi sostiene che se il figlio 
conosce tanti particolari e per
che e lui l'assassino. Tuttavia 
gli inquirenti ritengono di esse
re ormai sulla pista giusta e ieri 
hanno confermato il fermo. 

In paese sono pochi a cre
dere all'innocenza dell'uomo, 
descritto come mollo chiuso, 
sempre impegnalo come mu
ratore nei cantieri della zona o 
a Roma, padre-padrone In fa
miglia. Rabbia e sbigottimento 
sono i sentimenti di questa 
gente che ha visto sempre in
sieme le lamiglie Perruzza e 
Capoccitti. 

Ma perchè un ragazzino 
può accusarsi di un delitto che 
non ha commesso? Per -pro
teggere- le figure dei genitori e 
•negare» una realtà troppo 
sconvolgente. 

ANNA MORELLI A PAGINA 11 Cristina Capoccitti. uccisa il 23 agosto 

Sacrifìci al Moloch familiare 
• • Se l'accusa che ha por
tato in carcere lo zio di Cristi
na Capoccitti con l'imputa
zione di tentata violenza car
nale e omicidio verrà confer
mata, ci troveremo di fronte 
non solo ad un ennesimo de
litto familiare, ma ad una so
lidarietà familiare impazzila 
e più volte violenta. 

Purtroppo non sarebbe la 
prima volta che un parente 
abusa della fiducia e impone 
violenza coniando sia sulla 
consuetudine dei rapporti 
quotidiani e sull'alieno che 
sulla costrizione alla compli
cità e al silenzio della vittima. 
In questo caso la vittima si 
sarebbe troppo ribellata per 
dare garanzie sul proprio si
lenzio e perciò è stata uccisa. 

Ma se la ricostruzione dei 
latti operata dal magistrato 
inquirente corrisponde alla 
realtà, un'altra complicità è 
scattata, un'altra solidarietà 
familiare si è mossa in soc
corso del colpevole. Il figlio si 
sarebbe addossalo una col
pa cosi grave senza che suo 
padre rifiutasse e che sua 

CHIARA SARACENO 

madre, pure a conoscenza 
dei fatti, lo dissuadesse. Al 
contrario, si è persuasa a dire 
quanto sapeva solo allorché 
l'autoaccusa del ragazzo è 
stata smentita dalle prove. 
Alla violenza su Cristina se 
ne aggiungerebbe cosi un'al
tra, su questo ragazzo, altret
tanto grave anche se non ha 
portato alla morte fisica, ed 
anche se apparentemente è 
stata da lui voluta. 

Il magistrato ha parlato di 
•comportamento eroico» del 
ragazzo che ha cercato fino 
in fondo di proteggere il pa
dre senza che questi lo rifiu
tasse. La definizione mi la
scia perplessa. Troppi sareb
bero ancora i nodi da scio
gliere, le cose da capire. In
nanzitutto bisognerebbe sa
pere se il ragazzo si è 
autodenunciato spontanea
mente, e se conosceva le 
conseguenze che avrebbe 
patito se creduto. Certo, un 
minore non è punibile. Ma 
non gli sarebbe stato rispar
miato l'accertamento delle 

facoltà mentali, il ricovero in 
un «istituto di osservazione», 
il marchio per sempre. In se
condo luogo, occorrerebbe 
sapere in che misura il ragaz
zo è consapevole della gravi
tà in sé dell'azione compiuta 
dal padre, a prescindere dal
le sue conseguenze penali e 
sociali. Attribuirgli patenti di 
eroismo può di fatto contri
buire a legittimare ai suoi oc
chi una solidarietà, uno spiri
to di sacrificio, dispiegati si fi
no all'estremo nella stretta 
cerchia familiare, nel rappor
to con il padre, ma inconsa
pevoli di responsabilità so
ciali verso quella cuginetta 
uccisa, verso altre bambine 
che potrebbero essere desi
derate e prese. 

Certo, non si può preten
dere da un ragazzino coin
volto in un dramma cosi 
grosso, cosi difficilmente ri
solvibile (che cosa lare ri
spetto a un padre che si è vi
sto uccidere senza ragione, e 
uccidere una piccola paren
te, una persona nota?), di 

farsi carico delle ragioni e re
sponsabilità sociali. Ma pro
prio per questo non bisogna 
rinchiuderlo ulteriormente in 
un codice del sacrificio e del
l'onore familiari - quel codi
ce cui non solo il padre ma 
anche la madre sembrava di
sposta a sacrificarlo. 

Anche il comportamento 
della madre infatti, se la rico
struzione degli inquirenti è 
esatta, contribuisce al dram
ma non solo di Cristina e del
la sua famiglia, ma di questo 
ragazzo, di suo figlio. Vuoi 
per costrizione, ignoranza, o 
per una valutazione di costi e 
benefici, accettando l'au
toaccusa del figlio la madre 
ha fatto prevalere la solida
rietà-complicità nei confronti 
del manto, negando giustizia 
non solo a Costina - ed an
che questa purtroppo non è 
una storia nuova - ma al pro
prio figlio. 

Ancora una volta il singolo 
sarebbe stato cosi sacrificato 
al Moloch familiare, ad un 
padre-padrone, con la com
plicità se non altro passiva di 
una madre. 
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